
Cristian Boeri (SF Toscana) - Esperienze di unità d’azione tra partiti e organismi comunisti
Un saluto a tutte le compagne e i compagni presenti.
A premessa del mio intervento sull’esperienza fatta in Toscana nell’ambito dell’unità d’azione tra comunisti, ci tengo a dire che c’è uno stretto legame tra il rafforzamento del movimento comunista, lo sviluppo della rete del nuovo potere delle organizzazioni operaie e popolari e la costruzione della rivoluzione socialista. 
Quando il movimento comunista era forte, anche la classe operaia riusciva a strappare importanti conquiste. Allo stesso modo, nel momento in cui il movimento comunista ha iniziato a indebolirsi, anche la forza dei lavoratori e dei sindacati progressivamente è venuta meno. 
Un partito comunista, per rafforzarsi e conquistare alla causa gli elementi avanzati della classe operaia attraverso i quali dirigerà il resto delle masse popolari a prendere il potere, non deve mai dimenticare il suo obiettivo storico di fare la rivoluzione socialista. A questo fine deve progettare le proprie operazioni tattiche, in modo tale da poter utilizzare a proprio vantaggio tutte le opportunità che la situazione offre: dalle lotte in difesa del lavoro e per l’ambiente alle lotte per i diritti sociali e civili, fino anche alle campagne elettorali. 
Già prima dello scoppio della pandemia da Covid-19 in Toscana abbiamo fatto delle importanti esperienze di unità d’azione tra forze comuniste. La crescente necessità da parte delle masse popolari di trovare soluzioni agli effetti della crisi ha posto con forza all’ordine del giorno del dibattito lo politico la rinascita del movimento comunista cosciente e organizzato. Soprattutto nelle provincie di Prato e Siena abbiamo fatto delle esperienze che penso possano contribuire a velocizzare questo processo. 
Nel lavoro con esponenti del PRC, del PC di Marco Rizzo, ma anche con lavoratori iscritti al sindacato e con compagni non iscritti a nulla ma che onestamente aspirano al socialismo, siamo partiti da un ragionamento abbastanza generale: da cosa potevamo fare concretamente per contribuire a invertire i rapporti di forza e crearne di più favorevoli. 
In maniera consapevole abbiamo posto l’accento sul principale ambito di sviluppo della lotta di classe, ovvero gli operai e il resto dei lavoratori, di qualsiasi categoria e settore. 
Abbiamo fatto leva su esperienze concrete e ben conosciute da tutti per mostrare la forza trasformatrice che la classe operaia può sprigionare nel momento in cui si organizza, a prescindere dalle tessere sindacali, per occuparsi di quello che riguarda la propria azienda e il territorio in cui essa si trova. In tutto questo la vertenza dei lavoratori e del Collettivo di Fabbrica della ex-GKN ci è stato di grande aiuto. 
Ragionare su quello che ciascun organismo poteva fare per contribuire a rafforzare il movimento dei lavoratori ci ha portato a comprendere l’importanza di fare dei volantinaggi unitari di fronte alle fabbriche e nei quartieri popolari. Siamo andati assieme ai compagni del PCI di fronte ai cancelli della Whirlpool a Siena e con il PRC a Prato siamo andati di fronte alla Unitech. Altri esempi che vanno nella direzione dell’unità d’azione sono stati la partecipazione ai cortei unitari organizzati a Siena con le altre forze anti Larghe Intese in occasione del 25 Aprile e per la manifestazione cittadina in sostegno dei lavoratori della Whirlpool. A Prato abbiamo costruito uno spezzone unitario con Potere al Popolo, PRC e PMLI in occasione della manifestazione indetta dai lavoratori iscritti al SI Cobas contro il sistema di sfruttamento che caratterizza il comparto del tessile cittadino, ma abbiamo anche fatto degli striscioni unitari per celebrare date rappresentative come quella del 21 gennaio 1921, quando a Livorno è stato costituito il Partito Comunista d’Italia sezione dell’Internazionale Comunista. 
Tutte queste sono state piccole, ma importanti, esperienze che da una parte ci sono servite a dare fiducia a tutti quei lavoratori che aspirano ad avere un partito comunista grande, forte e unito, dall’altra ci ha dato modo di elevare il livello della discussione con i compagni di queste organizzazioni con cui abbiamo collaborato e, per certi versi, anche di elevare il livello della discussione con il resto del movimento cittadino. 
L’aspetto principale attorno al quale abbiamo sviluppato questo lavoro è stato la volontà collettiva di darci obiettivi comuni da perseguire a livello territoriale. Abbiamo iniziato una ricca discussione su come i comunisti devono intervenire nelle lotte della classe operaia; su come intervenire nelle lotte tematiche contro la devastazione ambientale, la privatizzazione dei servizi e il carovita; su come approfittare anche delle elezioni e delle campagne elettorali per avanzare nella costruzione della rivoluzione socialista. 
Partire da esperienze pratiche, come appunto i volantinaggi unitari e la partecipazione ai cortei, è stata la base che ci ha permesso di concentrarci principalmente su quello che ci unisce anziché su quello che ci divide. Così facendo abbiamo scavato delle fondamenta ben più profonde che gradualmente ci hanno portato a discutere anche delle divergenze, come ad esempio del modo in cui è stata affrontata l’emergenza sanitaria nel nostro paese e l’uso indiscriminato del Green Pass come strumento repressivo e non sanitario; ma anche di come fare a costruire la rivoluzione socialista in un paese con caratteristiche uniche come il nostro; del punto in cui ci troviamo nel lavoro per invertire i rapporti di forza nei confronti della borghesia imperialista; di chi sono i principali protagonisti che possono sostenere e sviluppare la resistenza spontanea delle masse popolari. 
Da questo lavoro ho ricavato sostanzialmente due insegnamenti. 
Il primo riguarda l’importanza di dare continuità e dirigere il lavoro per costruire l’unità d'azione con gli altri partiti e organismi della base rossa. Spontaneamente sono sempre più numerosi i compagni e le compagne che aspirano alla costruzione di un partito comunista grande e forte, ma per riuscire a concretizzare questo obiettivo è necessaria la determinazione da parte di chi lo promuove e la volontà di non fermarsi alle prime difficoltà. 
Il secondo riguarda un aspetto più di metodo. I compagni che militano all’interno dei partiti comunisti spesso sono più disponibili al confronto e all’unità d’azione rispetto a chi si trova alla testa di questi organismi. Per costruire legami di prospettiva è necessario combinare l’intervento sui compagni che dirigono, e che quindi decidono che cosa fare, con quello sulla base, che spesso, abbiamo visto, riesce a spingere chi si trova alla testa di questi organismi a mettere mano alle resistenze che esistono e che non dobbiamo negare. 
È sempre più evidente che la classe dominante non è in grado di trovare alcuna soluzione positiva per i lavoratori e per il resto delle masse popolari agli effetti peggiori della crisi. Avanzare nell’unità d’azione è il modo per trovare collettivamente la via per avanzare più velocemente nella costruzione della rivoluzione socialista nel nostro paese. 
2

